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La guerra del Nagorno-Karabach

Armenia-Azerbaigian: Il nagorno-Karabach, cronaca di un conflitto post-sovietico
Il 28 febbraio 1988 gli occhi del mondo sono puntati su Erevan. In un messaggio indirizzato al milione di manifestanti che nella capitale armena reclamano il ritorno del Nagorno-Karabach all’Armenia, Mikhail Gorbacev promette di risolvere la questione in un mese. Il Nagorno-Karabach, un piccolo territorio (4400 kmq, 180000 abitanti) che costituisce una “regione autonoma” attaccata all’Azerbaigian negli anni venti del secolo scorso, trattiene il respiro. La perestrojka ha risvegliato le speranze degli armeni della regione autonoma, (80% della popolazione) che non sopportano più le vessazioni e le violenze della corrotta burocrazia locale. Dall’estate del 1987 gli appelli all’Armenia si moltiplicano. Il 27 febbraio le popolazioni di Erevan e Stepanakert, la capitale del Nagorno-Karabach, scendono in piazza. Il Caucaso si appresta a vivere un'altra giornata di tensione. Negli ultimi giorni gli scontri nel Karabach si sono moltiplicati. La direzione del partito comunista azero ha deciso di giocare la carta della paura. Persuaso di essere vittima di un “complotto armeno”, l’Azerbaigian è frustrato, febbrilmente attraversato dalle voci più assurde.

Soumgait scintilla della guerra
A Soumgait, un grande centro industriale vicino a Baku, di fronte alla stazione degli autobus c’è un fermento inabituale: gli azeri scappati dall’Armenia sono lì per raccontare a tutti le umiliazioni subite. Fughe di massa o casi isolati? I media non si preoccupano di indagare, tutti presi a fustigare gli “estremisti” armeni. Ma quando radio Baku annuncia la morte di due azeri duranti gli scontri nel Karabach, le voci più cupe sull’«assassinio dei fratelli e delle sorelle azere» sembrano confermate. Col passar del tempo, i sospetti di genocidio acquistano precisione: a Baku sono arrivati i corpi degli azeri massacrati in Karabach. Una manifestazione si organizza subito davanti la stazione. La folle chiede vendetta e morte per gli armeni. Nel corteo che si forma subito, si chiede ai musulmani di «mostrare dove abitano gli armeni». Nella notte tra il 27 e il 28 febbraio Soumgait è teatro di un terribile pogrom. Le forze dell’ordine sono assenti e le autorità perdono il controllo della situazione. Le cifre ufficiali, fortemente contestate dall’opposizione armena, parlano da sole: 32 morti, 400 feriti, 200 appartamenti incendiati, centinaia di case assalite e devastate. Soumgait, “Città dei giovani”, come recitano gli slogan sui muri delle sue periferie, nata nel 1949, è il centro dell’industria chimica azera. I suoi 250mila abitanti vivono in una città senza chiese né moschee, le sue strade sono popolate da sbandati senza radici. Poveri tra altri poveri, gli armeni sono però ritenuti “ricchi”dai più miserabili. Giovani contadini, delinquenti incalliti si accalcano in edifici sventrati dall’inquinamento, mentre migliaia di famiglie vivono nelle bidonville che circondano il centro urbano. I ceti dirigenti si trovano tutti a Baku.

La guerra divampa
Il 24 marzo, l’Ufficio politico del Pcus respinge le rivendicazioni armene, ma propone al Karabach nuove relazioni con l’Azerbaigian e un importante aiuto economico. Dopo i traumi di Soumgait, questa decisione delude sia Erevan che Stepanakert, dove si teme che Mosca non voglia turbare i propri rapporti con Baku, a sua volta sommersa dalla febbre nazionalista. Un mese dopo a Erevan una lapide, simbolicamente messa vicina al monumento del genocidio subito da parte dei turchi, viene inaugurata mentre una folla immensa commemora la strage fatta dai turchi nel 1915. I nuovi quadri dei partiti comunisti armeno e azero, non sono più in grado di controllare una dinamica che sta ormai sfuggendo a ogni controllo. Il Karabach sprofonda nello sciopero generale, mentre a Baku le manifestazioni sono sempre più violente. Il 15 e il 17 giugno, i soviet supremi delle due repubbliche votano in maniera opposta. Il 28 giugno Gorbacev respinge ogni tentativo di modificare le frontiere. In Armenia e nel Nagorno-Karabach, dove gli scontri riprendono con maggiore violenza, bisogna fare i conti con un altro centro di potere, il Comitato Karabach. In Azerbaigian la tensione sale. Il 21 e 22 novembre la città di Kirovabad è teatro di violenze anti armene, mentre imponenti manifestazioni nazionaliste percorrono Baku. Gli scontri sanguinosi tra azeri e armeni si moltiplicano: i morti sono dozzine. Lo Stato d’assedio è proclamato. Ma ormai la paura si è impadronita delle popolazioni: a decine di migliaia gli armeni fuggono dall’Azerbaigian, mentre gli azeri d’Armenia prendono la strada che porta a Baku. Il 7 dicembre, l’Armenia è colpita da un violento terremoto. Approfittando del caos, i membri del Comitato Karabach vengono arrestati. L’11 gennaio 1989, il Karabach viene posto sotto il controllo diretto del comitato centrale del Pcus. Al momento del congresso dei deputati del popolo di fine marzo, i membri del Comitato Karabach vengono liberati, mentre armeni e azeri si scontrano davanti alle telecamere russe. Le relazioni tra le due repubbliche non migliorano e i rifugiati rifiutano di essere rimpatriati.

Nasce la repubblica indipendente dell’alto Karabach
Nel Nagorno-Karabach, che nel frattempo si è proclamato Repubblica indipendente dell’Alto Karabach il 3 settembre 1991 (un referendum confermativo avrà luogo il 10 dicembre), la guerra che oppone armeni e azeri potrebbe superare il piano locale per diventare un conflitto regionale. Nel giugno 1992 i combattimenti coinvolgono anche il Nakhitchévan, una repubblica autonoma situata tra l’Armenia, l’Iran e la Turchia, ma non vanno oltre. Il 9 marzo 1992 le truppe della Comunità degli Stati indipendenti, Csi, abbandonano il Nagorno-Karabach. Il conflitto è diventato un elemento determinante del dibattito politico delle repubbliche coinvolte. In Azerbaigian le sconfitte militari dell’inverno-primavera 1991-1992 hanno provocato le dimissioni del presidente della repubblica e l’elezione, il 7 giugno 1992, del leader dell’opposizione, Aboulfaz Eltchibey. In Armenia il dibattito sulle condizioni dei negoziati con Baku e poi le sconfitte armene sul fronte del Karabach nell’estate del 1992, si trovano al centro di una vita politica agitata, marcata dall’espulsione del leader dell’opposizione.

In Azerbaigian inizia la dinastia degli Aliev
Nel Nagorno-Karabach la guerra che oppone gli armeni alle truppe di Baku è marcata da una serie di vittorie armene, in particolare l’apertura del corridoio di Latchine che permette alla “repubblica dell’Alto Karabach” di raggiungere un accesso diretto a Erevan. L’instabilità politica che regna in Azerbaigian accentua ancora di più l’incapacità di Baku di organizzare le proprie forze armate e contrastare in maniera efficace le offensive armene. Malgrado l’easurimento fisico, materiale e psicologico delle due parti e i bombardamenti azeri su Stepanakert, la guerra continua a fare numerose vittime. La presa di Kelbadjar da parte delle forze armene, il 3 aprile 1993, ha permesso l’apertura di un nuovo passaggio diretto verso l’Armenia. Questa città, situata nel nord-est del Karabach era stata interamente evacuata per evitare che si ripetesse il massacro di Khodjali (febbraio 1992), quando le truppe armene si erano impadronite della città. Circa 100mila rifugiati si aggiungono così alle altre centinaia di migliaia che in quegli anni contava l’Azerbaigian. All’inizio dell’estate una nuova offensiva armena prende come bersaglio Agdam, una città azera alle porte del Karabach. La disfatta delle forze azere destabilizzano fortemente il potere di Baku. Una ribellione militare spinge alla fuga il presidente Aboulfaz Eltchibey. Heidar Aliev, un vecchio apparatchik sovietico prenderà il potere il 26 giugno.

Internazionalizzazione del conflitto
L’internazionalizzazione del conflitto non accelera però la sua soluzione. Il Consiglio di sicurezza dell’Onu, investito della questione a seguito delle pressioni dei presidenti George Bush e Boris El’tsin, non è stato in grado di far rispettare la risoluzione 822, votata dopo la presa di Kelbadjar. Il 14 luglio 1993, una missione della Csce a dovuto riconoscere il proprio fallimento dopo soli nove giorni di trattative. Il rifiuto armeno di evacuare Kelbadjar, come pretendeva la risoluzione 822, in cambio dell’interposizione di osservatori occidentali viene motivata ufficialmente dagli armeni con “l’instabilità” dominante in Azerbaigian.

Il Nagorno-Karabach, è rimasto il principale focolaio di tensioni militari dell’ex Urss. Il cessate il fuoco, firmato a Mosca il 13 settembre 1993 da Baku e Stepanakert è rimasto senza conseguenze. Nell’ottobre dello stesso anno, gli armeni hanno ripreso l’offensiva per allargare il corridoio di Latchine, che collega il Nagorno-Karabach all’Armenia, allo scopo di creare un cordone sanitario attorno l’enclave. Circa 500mila azeri abbandonano l’enclave aumentano cosi il numero dei profughi già presenti a Baku (700mila). Alla fine di dicembre del 1993, una vigorosa controffensiva azera, fa retrocedere le forze armene. Il 18 febbraio 1994, i ministri della difesa armeno, azeri e del Karabach, riuniti attorno al loro omologo russo, il generale Andrej Gratchev, firmano a Mosca una tregua che non durerà. Il 28 aprile, l’accordo è firmato, ma al fronte i combattimenti proseguono. Gli accordi di Bicˇek del 9 maggio sono stati rispettati meglio. Dall’estate del 1994 una calma precaria regna al fronte. 

(Fonte: www.quadranteuropa.it del 20.02.06) 
Nagorno-Karabakh si rischia una nuova guerra. Una casa per gli sfollati azeri. Ma sul Nagorno-Karabakh si rischia una nuova guerra. Falliti i colloqui di Rambouillet , di Enrico Piovesana 

Dopo dodici anni vissuti nei vagoni ferroviari dismessi e nelle tende, 157 famiglie di profughi azeri della guerra del Nagorno-Karabakh torneranno tra pochi giorni a vivere in una casa vera e i loro 96 bambini avranno per la prima volta una scuola dove andare. Il nuovo villaggio di Seferliler, nella regione di Agdam, avrà anche una clinica medica, un ufficio postale e un piccolo bagno pubblico. Seferliler è stato costruito dal governo azero nell’ambito del programma di reinsediamento degli sfollati di guerra. Altre 674 famiglie sono già state sistemate nelle scorse settimane in quattro ulteriori nuovi villaggi, ed entro pochi mesi altri otto villaggi verranno completati così da poter ospitare le restanti tremila famiglie sfollate della regione.
Ma tanti profughi non sono così fortunati

Un sogno che si avvera per circa 20 mila persone: una piccola parte del mezzo milione di senza casa che ancora vivono nei campi profughi sparsi per l’Azerbaigian. Questi però hanno almeno la speranza di venire prima o poi reinsediati anche loro dal governo di Baku. Contrariamente agli sfortunati azeri, che invece sono rimasti a vivere tra le macerie delle loro case nella città-fantasma di Agdam, distrutta e conquistata dagli armeni durante la guerra e oggi parte del Nagorno-Karabakh. Per le autorità armene questa gente, semplicemente, non esiste. (v. reportage ‘Giardino nero di montagna’).
Proprio sulla questione del ritorno dei profughi azeri nei territori occupati dall’Armenia, oltre che su quella del futuro status del Nagorno-Karabakh, sono falliti gli ultimi colloqui di pace con cui la comunità internazionale sperava di scongiurare il rischio, sempre più realistico, di una riesplosione del conflitto armato tra Azerbaigian e Armenia. 
 Il fallimento del vertice di Rambouillet

Dopo dodici anni di stallo e di negoziati falliti, il ‘conflitto congelato’ del Nagorno-Karabakh – che all’inizio degli anni ‘90 causò almeno 30 mila morti –  rischia oggi di sciogliersi. Dopo un anno, il 2005, caratterizzato da una preoccupante escalation di violazioni della tregua da entrambe le parti e da un inquietante riarmo militare da parte azera, la comunità internazionale ha provato a scongiurare i nuovi venti di guerra che soffiano nel Caucaso meridionale cercando di far ripartire il negoziato tra Baku e Yerevan. Così il 10 e 11 febbraio scorso il presidente francese Chirac ha invitato i due presidenti, l’azero Aliev e l’armeno Kocharian, nel castello di Rambouillet, appena fuori Parigi. Un posto che evidentemente non porta gran fortuna: qui fallirono nel ’99 i negoziati sul Kosovo, aprendo le porte ai bombardamenti della Nato contro la Jugoslavia di Milosevic.
L’Azerbaigian si arma con i petroldollari del Btc

Questa volta, nonostante le ottimistiche aspettative, non è andata meglio. Dopo due giorni di incontri e colloqui, i due ostinati presidenti se ne sono andati senza quasi salutarsi. Il vertice è stato aggiornati a maggio, questa volta a Washington. Ma sarà difficile che in tre mesi cambino posizioni che in dodici anni sono rimaste rigidamente immutate e configgenti. A meno che gli americani non decidano di usare il ricatto petrolifero per convincere il loro alleato azero. Con l’attivazione del megaoleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan che porta il petrolio azero del Mar Caspio ai mercati occidentali, il governo di Aliev  ha iniziato a incassare cifre enormi, che sono subito state reinvestite in armamenti: la spesa militare di Baku è passata dai 175 milioni di dollari del 2004 ai 300 milioni del 2005 e quest’anno balzerà addirittura a 600 milioni di dollari. Senza i petrodollari che arrivano dai clienti occidentali l’Azerbaigian non si potrebbe mai permettere una guerra. 

(Fonte: www.peacereporter.net del 21.02.2006)
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